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SAN PIO X MOTU PROPRIO  

“SACRORUM ANTISTITUM”  
(1° settembre 1910) 

La storia della Chiesa ci insegna 
che non pochi vescovi, durante il 
pontificato di papa Sarto, hanno in-
genuamente  sottovalutato la gravi-
tà del pericolo modernista e ne 
hanno permesso la sopravvivenza. 
Esso, così, ha continuato a serpeg-
giare segretamente; poi cautamente 
è rinato pian piano sotto forma di 
nouvelle théologie o neomodernismo 
negli anni Trenta/Quaranta ed è 
stato condannato energicamente nel 
1950 da Pio XII (Enciclica Humani 
generis); ma, dopo la morte di papa 
Pacelli, “il modernismo redivivo” ha 
sfondato senza remore ogni argine 
con “l‟aggiornamento” di Giovanni 
XXIII e con il Concilio Vaticano II. 
Infine ha raggiunto, in maniera 
ostentata, il vertice dell‟ultra mo-
dernismo con Francesco I, con il 
quale ci si trova praticamente già 
nello spirito del “Vaticano III”, au-
spicato da Rahner, Küng e  Schille-
beeckx, secondo i quali il Vaticano 
II si sarebbe fermato a metà strada 
nella “rivoluzione” della Chiesa. 

Nel Motu proprio “Sacrorum Anti-
stitum” San Pio X mette in luce la 
malizia dei modernisti da lui quali-
ficati “una perniciosissima [„danno-
sissima‟, N. Zingarelli] genìa [„accol-
ta di gente malvagia‟, N. Zingarelli] 
di uomini”, che, nonostante siano 
stati smascherati nel 1907 con 
l‟Enciclica Pascendi dalle sembianze 
di una presunta scienza ecclesiasti-
ca moderna, sono rimasti nella 
Chiesa per sovvertirla dall‟interno 
sin dalle sue fondamenta, e perciò 
Pio X si augura che “nessun vesco-
vo ignori che [...] non hanno abban-

donato i loro propositi di turbare la 
pace della Chiesa”1. 

Papa Sarto sottolinea che essi 
sono “avversari tanto più temibili in 
quanto più vicini”2 ribadendo anco-
ra una volta il pericolo tipico del 
modernismo: il voler restare dentro 
la Chiesa per corroderne la sostan-
za lasciando solo l‟apparenza così 
come un tarlo rode il mobile nel 
quale si annida.  

Leggendo i Documenti di San Pio 
X ci si accorge che  il Papa insiste 
molto sul pericolo dei “falsi fratelli” 
(San Paolo II Cor., XI, 26), il quale  è 
una delle insidie più perniciose poi-
ché li si reputa fratelli e invece sono 
nemici e lottano contro la Chiesa e i 
veri fedeli  colpendoli alle spalle. 

A questo punto San Pio X affron-
ta il problema dei modernisti eccle-
siastici, i quali, data la loro posizio-
ne di comando nella Chiesa, sono i 
più temibili. Costoro, “abusando del 
loro ministero, inseriscono negli 
animi un‟esca avvelenata per sor-
prendere gli incauti, diffondendo 
una parvenza di dottrina in cui si 
racchiude la somma degli errori”3. 

È triste, ma è la realtà: i moder-
nisti ecclesiastici approfittano del 
loro stato e invece di servire la 
Chiesa se ne servono per avvelenare 
le anime dei fedeli incauti e ingenui 
mediante una dottrina apparente-
mente cattolica ma sostanzialmente 
erronea, anzi il sistema modernista 
riunisce in se stesso tutti gli errori 

                                                 
1
 U. Bellocchi (a cura di), Tutte le Enci-

cliche e i principali Documenti pontifici 

emanati dal 1740, Città del Vaticano, 

LEV, vol. VII, Pio X, 1999, p. 425. 
2Ivi.  
3Ivi.  

teologici, essendo il modernismo  “il 
collettore di tutte le eresie”. 

“Questa peste si diffonde in una 
parte del campo del Signore da cui 
sarebbero da aspettarsi i frutti più 
consolanti”4, deplora San Pio X. Ed 
infatti il modernismo è penetrato 
massimamente nelle fila del giovane 
clero e anche nell‟animo di alcuni 
ecclesiastici, che avrebbero dovuto 
lavorare all‟edificazione della Chiesa 
e invece hanno lavorato per mutare 
il Cristianesimo in una vaga forma 
di esperienza religiosa sentimentali-
stica, senza dogmi, morale oggetti-
va, gerarchia e disciplina. 

Per questo motivo il Papa dà una 
serie di ordini, racchiusi in brevi 
proposizioni, affinché i vescovi pos-
sano più facilmente estirpare la ma-
la pianta modernista e rimuovere gli 
ecclesiastici modernisti dai posti di 
comando nella Chiesa. 

Vediamone i principali. 

 

Lo studio del Tomismo 
Per quanto riguarda gli studi ec-

clesiastici essi debbono essere fatti 
sulle orme della filosofia scolastica e 
specialmente tomistica: «L‟ allonta-
narsi da San Tommaso d‟Aquino, 
specialmente in metafisica, non av-
viene senza grave danno. Come di-
ceva l‟Aquinate stesso: “parvus error 
in principio fit magnus in fine / un 
piccolo errore iniziale e riguardo ai 
princìpi diventa grande alla fine”» 
(De ente et essentia, proemio)5. Al-
lontanarsi dalla metafisica dell‟ es-
sere comporta il grave pericolo di 
conclusioni disastrose.  
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Se “i problemi del momento [la 
nouvelle théologie, ndr] si vanno fa-
cendo sempre più gravi, questa è 
una ragione – scriveva il padre Gar-
rigou-Lagrange – per ritornare a 
studiare e capire la vera dottrina di 
S. Tommaso intorno all‟essere, alla 
verità, al valore dei primi princìpi 
dai quali si risale con certezza 
all‟esistenza di Dio. […]. Si tratta dei 
princìpi direttivi del pensiero e della 
vita morale, tanto più necessari 
quanto più le condizioni dell’ esi-
stenza umana si fanno maggiormen-
te difficili e richiedono certezze più 
ferme”6.  

Già Leone XIII nella Lettera al 
Generale dei Francescani del 13 di-
cembre del 1885  aveva scritto: 
«L‟allontanarsi dalla dottrina del Dot-
tore Angelico è cosa contraria alla 
Nostra volontà, e, assieme, è cosa 
piena di pericoli. […]. Coloro i quali 
desiderano di essere veramente filo-
sofi, e i religiosi sopra tutti ne han-
no il dovere, debbono collocare le 
basi e i fondamenti della loro dot-
trina in S. Tommaso d‟Aquino».  

San Pio X con la promulgazione 
del Motu proprio “Doctoris Angelici” 
del 29 giugno del 1914, imponeva 
come testo scolastico la Summa 
Theologiae di San Tommaso alle fa-
coltà teologiche, sotto pena d‟ inva-
lidarne i gradi accademici. Papa 
Sarto richiamava l‟obbligo di inse-
gnare i princìpi fondamentali e le 
tesi più salienti del tomismo (“prin-
cipia et pronuntiata majora”)7 e a tal 
fine incaricò nell‟inverno del 1914 il 
padre gesuita Guido Mattiussi di 
“precisare il pensiero di S. Tomma-
so sulle questioni più gravi in mate-
ria filosofica, e di condensarle in 
pochi enunciati chiari ed inequivo-
cabili”8. Nell‟estate del 1914 il card. 
Lorenzelli, Prefetto della „S. Congre-
gazione degli Studi‟, presentò le 
XXIV Tesi compilate da Mattiussi a 
San Pio X, che le approvò il 27 lu-
glio del 19149.  

Il 7 marzo 1916 la „S. Congrega-
zione degli Studi‟ a nome del papa 
Benedetto XV stabilì che “Tutte le 
XXIV Tesi filosofiche esprimono la 
genuina dottrina di San Tommaso e 
sono proposte come sicure (tutae) 
norme direttive”10.  

Successivamente il Magistero ec-
clesiastico, sempre con papa Bene-

                                                 
6R. Garrigou-Lagrange, La sintesi tomis-

tica, Brescia, Queriniana, 1953, p. 411.  
7Acta Apostolicae Sedis, 1914, p. 338.  
8Tito Sante Centi, Introduzione generale 

alla Somma Teologica, Firenze, Salani, 

1949, vol. I, Le XXIV Tesi, p. 269. 
9Cfr. C. Nitoglia, Le XXIV Tesi del Tomi-

smo, Proceno (VT), FDF, 2015  
10AAS, 1916, p. 157. 

detto XV, il 7 marzo 1917 decise 
che «le XXIV Tesi dovevano essere 
proposte come regole sicure di dire-
zione intellettuale. […] Nel 1917 il 
„CIC‟ nel canone 1366 § 2 diceva: “Il 
metodo, i princìpi e la dottrina di S. 
Tommaso devono esser seguiti san-
tamente o con rispetto religioso”. 
Tra le fonti indicate il „Codice‟ addi-
ta il „Decreto di approvazione delle 
XXIV Tesi‟»11.  

Sempre papa Giacomo Della 
Chiesa nell‟Enciclica Fausto appe-
tente die (29 giugno 1921) insegna-
va: «La Chiesa ha stabilito che la 
dottrina di S. Tommaso è anche la 
sua propria dottrina (“Thomae doc-
trinam Ecclesia suam propriam esse 
edixit”)» e Pio XI nell‟enciclica Stu-
diorum ducem (1923) ha ribadito 
l‟insegnamento delle Encicliche di 
Leone XIII, S. Pio X e Benedetto XV 
per cui è certo che la dottrina della 
Chiesa è quella di S. Tommaso: “Ec-
clesia edixit doctrinam Thomae esse 
suam” (Benedetto XV, Fausto appe-
tente die, 1921).  

Papa Sarto nel Motu proprio “Sa-
crorum Antistitum” vuole che si stu-
di la patristica e la teologia positiva, 
ma senza detrimento della filosofia 
scolastica, spregiata sommamente 
dai modernisti. Infatti il “ritorno alle 
fonti”, l‟amore della sola patristica, 
cui viene contrapposta “l‟arida sco-
lastica”, sono l‟arma dei modernisti 
per generare la confusione nelle 
menti del clero, che, senza una se-
ria preparazione tomistica, non rie-
sce a mettere ordine nella bella e 
vasta, ma non sistematizzata mate-
ria della patristica. San Tommaso è 
colui che ha ricondotto ad una sin-
tesi organica e precisa l‟ elaborazio-
ne dottrinale, ancora in stato di 
fermentazione, della patristica ed 
ha portato all‟apice della massima 
perfezione la teologia sistematica 
basandosi e perfezionando la patri-
stica. In breve la teologia nata con 
la patristica raggiunge i sommi ver-
tici della speculazione filosofi-
co/teologica specialmente con San 
Tommaso d‟Aquino. 

 

Allontanare gli insegnanti mo-
dernisti 

San Pio X ordina di allontanare 
senza alcun riguardo i direttori e gli 
insegnanti dei seminari e delle uni-
versità pontificie imbevuti di mo-
dernismo. Con il suo buon senso 
papa Sarto ricorda che non si può 
insegnare la verità senza condanna-
re l‟errore ed anche l‟errante senza 
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il quale non esisterebbero errori. In-
fatti “Actiones sunt suppositorum / 
le azioni sono prodotte dalle perso-
ne”, per cui se si condannano solo 
gli errori, ma non gli erranti, si la-
sciano sopravvivere gli errori e ciò 
equivarrebbe a combattere il furto 
senza arrestare i ladri.  

In avvenire non sia conferita, 
continua il Papa, la laurea in teolo-
gia e in diritto canonico a chi non 
avrà prima compiuto il corso di filo-
sofia scolastica12.San Pio X dà mol-
tissima importanza allo studio della 
filosofia sistematica tomistica. Pur-
troppo,spesso, nei seminari si è da-
ta poca importanza alla filosofia si-
stematica e, quindi, alle prime obie-

zioni e contestazioni dei modernisti 
non si è saputo rispondere con pre-
cisione e con cognizione di causa 
andando al perché della questione. 
Infatti solo la conoscenza della filo-
sofia scolastica ci fa capire il perché 
delle soluzioni teologiche e se man-
ca la base filosofica non sussiste la 
vera teologia. Inoltre si tenga pre-
sente che ogni errore teologico, poli-
tico, economico ha una radice filo-
sofica. 

 

I “libri proibiti” 
I vescovi, ricorda il Motu proprio,  

hanno il dovere di impedire che sia-
no letti o pubblicati gli scritti dei 
modernisti o che odorano di moder-
nismo: “Infatti essi non sono meno 
dannosi dei libri pornografici; anzi 
sono ancora peggiori, perché viziano le 
radici stesse della vita cristiana”13.  

Spessissimo il vizio morale ha 
come fonte una deviazione dottrina-
le: si vive come si pensa. L‟Aquinate 
(II Sent., dist. 39, q. 3, a. 2, ad 5) 
insegna che la radice dell‟errore è la 
cattiva volontà, la quale spinge 
l‟intelletto ad aderire a ciò che fa 
comodo e non a ciò che è vero. 

Vi sono pure uomini di non catti-
ve intenzioni, che, digiuni di studi 
teologici e imbevuti di filosofia mo-
derna, cercano di accordare questa 
con la fede. “Il buon nome e la buo-
na fama degli autori fa sì che le loro 
pubblicazioni siano lette senza al-
cun timore; quindi sono più perico-
losi perché a poco a poco portano al 
modernismo”14. 

Il Papa ricorda che la filosofia 
moderna è inconciliabile con la fede 
e la retta ragione poiché fa dipende-
re la realtà dal pensiero soggettivo 
dell‟uomo. La filosofia moderna è 
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iniziata con Cartesio e il suo Cogito 
ergo sum ed ha proseguito il suo 
corso con Kant ed Hegel, ossia con 
l‟idealismo totalmente soggettivista 
e relativista.  

 

L’imprimatur  
Per la pubblicazione i libri deb-

bono prima essere esaminati da un 
censore, che darà per primo la sua 
sentenza. Se questa sarà favorevole 
il vescovo concederà la facoltà di 
stampa o l‟Imprimatur, la quale sarà 
preceduta dalla formula Nihil obstat 
e dal nome del censore15. 

Un cattivo libro può rovinare le 
menti e i cuori, mentre un libro 
buono può aiutare a conoscere il 

vero e ad amare il bene. 
 

Fatti concreti 
Il Papa viene al sodo e si doman-

da senza giri di parole: “a che cosa 
gioveranno questi Nostri comandi se 
non verranno osservati a dovere e 
con fermezza?”16. 

In breve “fatti e non parole”, co-
me insegna Sant‟Ignazio da Loyola 
nell‟aureo libro dei suoi Esercizi spi-
rituali. Non basta condannare il 
modernismo a parole, ma bisogna 
prendere misure pratiche contro i 
modernisti. 

 

Pietà e dottrina 
Per la buona formazione del clero 

papa Sarto ricorda che sono assolu-
tamente necessarie due cose: la dot-
trina e la virtù. Se il giovane semi-
narista manca di queste due dispo-
sizioni, dopo un anno di prova deve 
essere rinviato e non più ripreso in 
nessun altro seminario. Occorre che 
il seminarista abbia vita innocente 
assieme alla integrità di dottrina, la 
quale deve essere superiore alla 
media perché occorre lottare contro 
i modernisti che sono nemici per 
nulla sprovveduti, i quali associano 
alla raffinatezza degli studi una 
scienza intessuta di inganni. Quindi 
i buoni sacerdoti debbono essere 
forniti di armi efficaci17. 

“Doctus cum pietate et pius cum 
doctrina/ dotto con pietà e pio con 
dottrina” è il motto degli scolastici: 
la sola dottrina senza pietà gonfia di 
orgoglio e la sola pietà senza dottri-
na è cieca e non sa rispondere alle 
obiezioni dei novatori. 

Segue il giuramento antimoder-
nista che i chierici debbono prestare 
a partire dal suddiaconato e che 
rappresenta un compendio della 
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dottrina cattolica e degli errori mo-
dernisti in esso condannati. 

Thomas 

SICUT ERAT 
(14) 

Il velo del tempio e il 
conopeo del Tabernacolo 
C‟era una volta il conopeo che ve-

lava il tabernacolo. Oggi lo si vede 
molto di rado, soprattutto quando il 
tabernacolo è separato dall‟Altare. 
Non sempre si vede anche la lam-
pada che dovrebbe ardere accanto; 
si parla tanto di segni, ma sono 
proprio i segni ad essere scomparsi. 
Mi piace dare al conopeo lo stesso 

valore del velo del tempio, che tene-
va distino il “Sancta Sanctorum” dal 
resto dell‟edificio sacro di Gerusa-
lemme, dove solo il Sommo Sacer-
dote entrava due volte all‟anno. Alla 
morte di Gesù il velo del tempio si 
squarciò, la terra tremò e molti cor-
pi di Santi risuscitarono. Com‟era 
importante quel velo! Quanto è im-
portante il conopeo, anche se arbi-
trariamente molti non lo usano più 
e ne hanno persino fatto sparire le 
tracce. Non tutti, naturalmente, an-
zi c‟è chi lo sta riscoprendo e torna 
ad usarlo. Deo gratias! 

Come la fiammella della lampada 
accesa vicino al Santissimo indica 
la presenza reale di Gesù Sacra-
mentato, così il conopeo che copre o 
vela il tabernacolo. Se si tolgono 
questi segni non si aiuta a capire, a 
credere. Non importa che il conopeo 
cambi secondo i colori liturgici, ba-
sta anche un solo colore, il bianco! 
Naturalmente mai è stato consenti-
to il conopeo nero, neppure per le 
Messe per i defunti e per i funerali, 
ma solo il conopeo viola. Sul taber-
nacolo dove c‟è Gesù vivo e vero, 
non può starci il colore del lutto. Lo 

stesso discorso che si fa per il co-
nopeo vale anche per il copripisside. 
A molti questi segni non dicono più 
niente, è vero; però levandoli non si 
ottiene niente, solo un impoveri-
mento. 

Le sacre suppellettili, una volta 
curate nei minimi particolari, hanno 
sempre avuto il giusto significato e 
non sono mai state superflue. Lo 
stesso dicasi per il vasetto delle 
abluzioni che, una volta, non man-
cava mai a fianco del tabernacolo. 
Serviva e serve  ancora perché il sa-
cerdote o il diacono purifichi le dita 
se distribuisce la Santa Comunione 
al di fuori della S. Messa. 

Niente è inutile, niente è super-
fluo nella Sacra Liturgia, neppure il 
tenere il pollice e l‟indice congiunti 
a partire dalla Consacrazione fino al 

momento in cui si purificano il Cali-
ce e le dita dopo la Comunione. Ma 
tutto questo si ritiene superato e 
non se ne capisce più il significato. 
Non si capisce se non viene più 
spiegato e se della Dottrina si toglie 
una cosa dopo l‟altra. Piccole cose, 
magari, piccoli tasselli, che, se 
mancano, impediscono che si formi 
l‟immagine bella e splendente che ci 
si aspetta. 

Il velo del tempio a Gerusalemme 
si è squarciato alla morte di Gesù: 
non serviva più perché iniziava 
un‟era nuova. Ma l‟era cristiana non 
è finita e non finirà. Le piccole cose 
di cui sopra non sono inutili e il fat-
to che siano cadute in disuso non ci 
autorizza ad eliminarle del tutto. 
Piuttosto dobbiamo riscoprirle e ri-
metterle in auge. I fedeli che le 
hanno conosciute nei tempi lontani 
se ne rallegrano quando le rivedono. 

Ma dove si è remato contro la 
Tradizione è difficile far capire di 
nuovo ciò che solo alcuni decenni 
orsono rientrava nella norma e nu-
triva la fede del popolo cristiano. 
“Ma il Figlio dell‟Uomo, quando tor-
nerà, troverà la Fede sulla terra?”. 
Domanda inquietante, posta da Ge-
sù!  

Sia lodato Gesù Cristo!                       
Presbyter senior 

        

SANTA MARIA ANTIQUA 

TRA  
ROMA E BISANZIO 
Finalmente al pubblico  

un gioiello dell'architettura  
e dell'arte cristiana antiche. 

Un evento straordinario di eco in-
ternazionale ha avuto luogo merco-
ledì 16 marzo scorso nella splendi-
da cornice tra Foro Romano e Pala-
tino: l'inaugurazione della mostra 
Santa Maria Antiqua tra Roma e Bi-
sanzio (17 marzo/11 settembre 
2016), che racchiude in sé tutta la 
magnificenza e l'antico splendore di 
un gioiello ritrovato dell'architettura 
e dell'arte cristiana tra Tarda Anti-
chità e Alto Medioevo. Stiamo par-
lando per l'appunto dell'eccezionale 
monumento chiesastico di Santa 
Maria Antiqua, scoperto dal grande 
archeologo Giacomo Boni agli inizi 
del Novecento dopo secoli di oblio e 
di abbandono a sèguito del terremo-
to che sconvolse Roma nell'847. Nel 
VI secolo l'edificio cristiano fu inse-
rito nell'ampliamento verso il Foro 
della Domus Tiberiana eretta da Ca-
ligola e ricostruita da Domiziano.  

Riaperta alla fruizione pubblica 
dopo lunghi anni di chiusura, gli 
accuratissimi restauri (2000-2015) 
ne hanno restituito la piena agibili-



4 sì sì no no luglio 2016
 

tà, impreziosendo viepiù il monu-
mento con l'allestimento della mo-
stra al suo interno. La visita non 
potrà non suscitare fervido consen-
so tra il vasto pubblico e ampia 
soddisfazione tra gli studiosi e gli 
specialisti dell'arte e dell'architettu-
ra della Roma bizantina tra i secoli 
VI e VIII.  

Un pubblico attento e puntuale 
ha varcato, non senza un pizzico 
d'emozione e d'entusiasmo, la soglia 
del complesso al Foro Romano, che 
è apparso ai più come una vera e 
propria “pinacoteca” dell'arte cri-
stiana dell'Alto Medioevo.  

Nel magnifico catalogo pubblicato 
per l'evento, Francesco Prosperetti, 
responsabile della Soprintendenza 
Speciale per il Colosseo e l'area ar-
cheologica centrale, ha commenta-
to: quello che “La chiesa di Santa 
Maria Antiqua rappresenta in qual-
che modo un'eccezione all'interno 
dell'area archeologica centrale, un 
brano di architettura medioevale 
unico e forse per questo rimasto se-
greto per decenni, a quasi esclusivo 
appannaggio di studiosi, e pochi altri 
privilegiati, discosto dai tradizionali 
percorsi di visita delle antichità ro-
mane del Foro”.  

Protagonisti di questo positivo ri-
sultato l'esimia studiosa Maria An-
daloro e gli altri curatori, Giulia 
Bordi e Giuseppe Morganti, ai quali 
va indirizzato un plauso particolare 
per aver portato a compimento, con 
scrupolo e passione, un'impresa 
non certo facile nell'ambito dei tan-
to bistrattati e negletti beni cultura-
li italiani. 

 
* * * 

La visita inizia dal cosiddetto 
Oratorio dei Quaranta Martiri, che, 
staccato dal complesso chiesastico 
di S. Maria Antiqua, fu il prodotto 

della trasformazione dell'aula domi-
zianea che doveva probabilmente 
costituire in origine il vestibolo di 
accesso al palazzo imperiale sul Pa-
latino.  

Suggestivo il tema iconografico 
che domina l'abside dell'oratorio. 
Qui sono riprodotti, stando all'attri-
buzione conferitale al momento del-
la scoperta nel 1900, i Quaranta 
martiri di Sebaste. Secondo il rac-
conto agiografico del loro martirio, 
questi sarebbero stati soldati roma-
ni appartenuti alla XII Legio Fulmi-
nata, i quali, a causa della loro con-
versione al Cristianesimo, sarebbero 
stati martirizzati attraverso immer-
sione in uno stagno ghiacciato. Il lo-
ro martirio sarebbe avvenuto al 
tempo di Licinio Valerio (308-324). 
Nell'affresco i martiri sono rappre-

sentati in perizoma e con le gambe 
immerse nell'acqua ghiacciata. Sul-
la destra si scorge un loro commili-
tone che, dopo aver apostatato la 
propria fede, è rappresentato nel 
momento di entrare nel bagno caldo 
presidiato da un militare. Stando 
sempre al racconto agiografico il 
suo posto sarà preso da un altro 
militare convertitosi, seduta stante, 
al Cristianesimo e che, riunendosi 
al gruppo di martiri già in acqua e 
rimpiazzando così l'apostata, rico-
stituirà il gruppo dei Quaranta. 
Qui, sfortunatamente, tale figura è 
perduta.  

Usciti dall'Oratorio, si entra nel 
complesso di S. Maria Antiqua at-
traverso l'atrio della chiesa, un 
tempo aula orientale del complesso 
edilizio di età domizianea, forse sede 
della biblioteca ad Minervam. In età 
imperiale tale aula era chiusa e il-
luminata da finestre. Attualmente si 
presenta a cielo aperto. I lacerti di 
affresco conservati sulle pareti te-
stimoniano una frequentazione che 
va ben oltre l'abbandono del com-
plesso chiesastico dopo il terremoto 
del IX secolo. Sono per la maggior 
parte pitture votive che si possono 
datare dall'VIII all'XI secolo. Tra X e 
XI secolo una comunità di monaci 
latini si stabilì in questo luogo. È di 
questo periodo con ogni probabilità 
l'inserimento di una chiesa dedicata 
a S. Antonio. 

Attraverso l'atrio si accede al 
corpo vero e proprio della chiesa di 
S. Maria Antiqua, un magistrale 
riadattamento degli ambienti classi-
ci secondo i canoni spaziali dell'ar-
chitettura bizantina. Non va dimen-
ticato, infatti, che l'epilogo della 
guerra greco-gotica sancì la definiti-
va vittoria di Bisanzio e l'insedia-
mento del reggente bizantino nei palaz-
zi imperiali del Palatino. Narsete pren-

derà possesso dell'antico Palatium, 
a sottolineare l'importanza del sito, 
considerato nella sua continuità 
ideologica come centro del potere 
imperiale, sulla scia del più ampio 
disegno politico della renovatio impe-
rii. 

 
* * * 

L'edificio chiesastico è a tre nava-
te; il presbiterio è affiancato da due 
cappelle laterali di dimensioni mi-
nori con funzione di prothesis e dia-
conicon.  

Nella cappella di sinistra, che do-
veva fungere da sacrestia e che è 
conosciuta come Cappella di Teodo-
to, troviamo il ciclo pittorico più im-
portante: quello del martirio dei 
Santi Quirico e Giulitta, il cui culto 
ebbe una vastissima diffusione in 

tutto l'orbis christianus antiquus 
(proprio di fronte a S. Maria Anti-
qua, nella zona dei Fori Imperiali, 
abbiamo la Chiesa dei SS. Quirico e 
Giulitta, di fondazione di VI secolo.  

Nella zona sottostante lo splendi-
do affresco della Crocifissione, ac-
compagnata dalle figure di Maria e 
Giovanni dolenti, da Longino e da 
un soldato romano, e dove Cristo è 
mostrato col costato trafitto dal 
quale si vedono sgorgare acqua e 
sangue, appare la rappresentazione 
di Maria Regina assisa in trono, 
con, sulle ginocchia, il Bambino Ge-
sù e ai lati i principi degli Apostoli, 
Pietro e Paolo, affiancati da Quirico 
e Giulitta e dal primicerius Teodoto, 

un alto dignitario di corte, che, sot-
to il pontificato di papa Zaccaria 
(741-752), anch'egli raffigurato all' 
estremità sinistra dell'affresco con il 
codex gemmato in mano (sia Teodo-
to che papa Zaccaria sono rappre-
sentati col nimbo quadrato in quan-
to viventi), fu il committente della 
decorazione della cappella.  

Bellissime le figure dei quattro 
martiri (tre donne e un uomo) quo-
rum nomina Deus scit che campeg-
giano nel registro al di sopra del ve-
lario sulla parete nord della mede-
sima cappella. 

L'ambiente a destra del presbite-
rio è denominato cappella dei Santi 
Medici, detti anargyroi per la carat-
teristica caritatevole attribuita a 
questi santi orientali di prestare la 
loro assistenza medica senza perce-
pire alcun compenso. La decorazio-
ne, che si svolge sulle pareti a mo' 
di galleria di icone, risale al pontifi-
cato di Giovanni VII (705-707), pon-
tefice di cui torneremo a parlare più 
avanti. Gli anargyroi più noti, qui 
addirittura reiterati per ben due vol-
te sulle pareti nord e sud della cap-
pella (quella meridionale costituisce 
la parete di fondo del diaconicon), 
sono i SS. Cosma, Damiano, Ciro e 
Giovanni. Ai primi, originari forse 
dell'Arabia ma che avrebbero appre-
so l'arte medica in Siria, è intitolata 
anche la splendida e nota basilica 
col magnifico mosaico del tempo di 
Felice IV (526-530) presso un'aula 
del vicino Foro della Pace.  

Le pitture più conservate, sono 
quelle delle parete ovest dove sono 
rappresentate le figure dei SS. Ba-
rachisio, Domezio, Pantaleimone ed 
altri non identificati per mancanza 
o perdita delle relative didascalie.  

Infine, la parete orientale, che è 
poi quella di accesso al presbiterio, 
stando all'unico frammento pittori-
co d'iscrizione relativo ad una figura 
di santa, purtroppo non identifica-
bile, doveva presentare probabil-
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mente una teoria di sante, sulla cui 
natura di guaritrici molti però sono 
i dubbi. 

Da qui si accede, come detto, al 
presbiterio i cui resti pittorici della 
parete absidale hanno permesso di 
identificare ben dieci strati dipinti 
che vanno dalla seconda metà del 
IV secolo alla prima metà del IX. Nel 
catino absidale sarebbero state rap-
presentate una Maiestas Domini tra 
gli Apostoli Pietro e Paolo e una 
Maiestas Mariae tra angeli. Ma il fo-
cus dell'attenzione è subito direzio-
nato verso la cosiddetta parete pa-
linsesto che, come è stato sottoli-
neato da Maria Andaloro e Giulia 
Bordi, è da considerarsi il luogo 
simbolo della chiesa di Santa Maria 
Antiqua e delle sue pitture [...]. La 
parete palinsesto oggi appare come 
un patchwork di immagini che colpi-
scono l'osservatore per l'incongruenza 
compositiva, iconografica e stilistica che 
le contraddistingue.  

Pitture succedutesi sulla stessa 
parete per ben tre secoli, dal VI 
all'VIII, e il cui strato più recente 
appartiene al pontificato di Giovan-
ni VII, il già citato pontefice che agli 
inizi dell'VIII secolo fu protagonista 
di una nuova stesura pittorica nella 
chiesa in esame. Magnifiche sono le 
figure della Vergine, seduta in trono 
in veste di Theotokos, e del Bambi-
no. Paradisiaco il volto del cosiddet-
to "Angelo Bello".  

Tanti sono poi i volti, i ritratti e le 
figure (Sant'Anna, Santa Barbara, 
S. Basilio, S. Giovanni Crisostomo, 
S. Demetrio, S. Gregorio Nazianze-
no, i papi Leone Magno, Giovanni 
VII, Paolo I, Teodoto), gli episodi bi-
blici (Storie di Noè e di Giuseppe, 
Solomone e i Maccabei, Incredulità 
di S. Tommaso) e simbolici (Adora-
zione della Croce, scene cristologi-
che, Cristo tra i Padri delle Chiese 
occidentale e orientale, Anastasis) 
che appaiono solenni e maestosi 
sulle pareti, sulle colonne e sui pila-
stri di questo prezioso monumento. 

Alla fase pittorica risalente al 
tempo del pontificato di Paolo I 
(757-767), oltre ai resti della deco-
razione dell'abside in cui appariva 
Cristo in trono fra i simboli dei te-
tramorfi e la figura stessa del papa 
donatore rappresentato col nimbo 
quadrato perché vivente, appartiene 
il grande affresco su più registri 
sulla parete est della navata sini-
stra. Da un magnifico velario sul 
primo registro inferiore si passa al 
grande registro mediano in cui è 
rappresentato Cristo in trono af-
fiancato da una teoria di 22 figure 
di santi e padri della Chiesa occi-
dentale e orientale. Sui due registri 

soprastanti sono invece raffigurati 
episodi tratti dal ciclo del Vecchio 
Testamento: nel registro superiore 
storie di Noè, in quello inferiore sto-
rie di Giuseppe. 

 
* * * 

In occasione della mostra anche 
la collezione di sarcofagi di S. Maria 
Antiqua è tornata a risplendere do-
po gli accurati restauri cui sono sta-
ti sottoposti. Tutti databili fra la se-
conda metà del II e il III secolo d.C., 
essi costituiscono il frutto degli sca-
vi di Giacomo Boni nella zona anti-
stante S. Maria Antiqua, divenuta 
nell'alto medioevo una vera e pro-
pria area cimiteriale. Tra questi, si 
distinguono in particolare per la raf-
finatezza della lavorazione e la fat-
tura artistica quello con maschere 
dionisiache e ghirlande e quello con 
vittorie alate reggenti un clipeo con 
ritratto della defunta. Sarcofagi pa-
gani reimpiegati nelle sepolture cri-
stiane qui a S. Maria Antiqua in un 
momento in cui nuove tematiche 
decorative che caratterizzeranno l' 
arte della tarda antichità andranno 
gradatamente a soppiantare quelle 
tradizionali del mondo classico, co-
me ad esempio quelle legate al 
mondo dionisiaco. Assieme a scene 
relative alla vita del defunto, a quel-
le di caccia e di battaglia, dove si 
volevano sottolineare gli ideali di va-
lore e di virtù, appaiono sui sarco-
fagi del III secolo, denominati "pa-
radisiaci", tematiche di natura agro-
pastorale, con scene bucoliche e 
campestri, che vogliono alludere ad 
una condizione di felicitas, di vita 
beata, a cui aspiravano i commit-
tenti dei sarcofagi. Accanto a questo 
mondo bucolico, a questo polo pa-
storale, dove campeggia la figura del 
crioforo (il buon pastore dell'arte 
paleocristiana), compaiono scene 

attinenti al mondo marino, con rap-
presentazioni generiche di pesca e 
figure di pescatori. In questo conte-
sto agreste e marino compare inol-
tre la figura dell'homo intellectualis, 
del musikòs anér, dell'uomo dotto, 
del filosofo, il più delle volte accom-
pagnato da un personaggio femmi-
nile ritratto come una musa o un'o-
rante, spesso allusione ai defunti 
stessi committenti dei sarcofagi.  

È in questo contesto ideologico, 
che affonda le sue radici nella tradi-
zione figurativa ellenistico-romana, 
che si innestano le prime rappre-
sentazioni iconografiche paleocri-
stiane, con episodi tratti dal Vec-
chio e dal Nuovo Testamento, che 
rinnoveranno e rinvigoriranno il 
tessuto artistico e spirituale dell'ar-
te tardo-antica. Le scene vetero e 

neotestamentarie cristianizzano così 
le tematiche tradizionali, potenzian-
done il contenuto e conferendo loro 
un nuovo e più profondo significato. 

Tutto questo trova la sua sintesi 
nello splendido sarcofago a vasca, 
conosciuto come "Il sarcofago di 
Santa Maria Antiqua" datato al ter-
zo quarto del III secolo. Splendida-
mente restaurato, il sarcofago pre-
senta al centro della vasca un per-
sonaggio maschile sedente su una 
sella plicabilis coperta da un drap-
po. Rivolto verso sinistra, è a piedi 
nudi, abbigliato alla cinica e intento 
alla lettura di un rotolo svolto. Alla 
sua sinistra è stante, in posizione 
frontale, un'orante in tunica e palla, 

con il capo velato. Essendo i volti 
dei due personaggi sbozzati, si sup-
pone che essi siano i committenti 
del sarcofago. Tra l'orante e il "filo-
sofo" è visibile in terra un volatile. 
Sullo sfondo una serie di alberi 
scandiscono idealmente lo spazio. 
Alle spalle del "filosofo" è rappresen-
tato un pastore con ariete sulle 
spalle tra due ovini. All'estremità 
destra, scena di battesimo: un uo-
mo barbato in abito filosofico impo-
ne la mano destra su un personag-
gio di aspetto giovanile stante in un 
corso d'acqua. In alto si vede volare 
una colomba. Trattasi sicuramente 
della scena del battesimo di Cristo 
operato da Giovanni. Sulla curva 
destra della vasca si vedono due 
personaggi maschili intenti forse ad 
aggiustare una rete da pesca.  

Su tutta la superficie sinistra 
della vasca sono rappresentati epi-
sodi tratti dal ciclo di Giona (cfr. Gn 
1-2; 4-6), la cui fortuna nell'arte pa-
leocristiana fu dovuta essenzial-
mente al fatto che il profeta era 
considerato prefigurazione di Cristo 
(Giona era rimasto tre giorni nel 
ventre del pistrice come Cristo nel 

sepolcro prima di risorgere) e allu-
sione all'universalità della Chiesa (il 
riferimento è alla predicazione e 
all'ammonimento alla città di Ninive 
che il Signore aveva comandato a 
Giona).  

Al cospetto di Poseidone, raffigu-
rato seduto in trono e munito di tri-
dente, accanto a un vaso panciuto 
dal quale fa scaturire l'acqua mari-
na, naviga verso destra, con la vela 
ammainata e l'insegna a prua, la 
nave sventurata. Su di essa si ve-
dono due marinai: uno è rappresen-
tato expansis manibus, l'altro men-
tre regge il timone. Il pistrice ha già 
rigettato Giona sulla spiaggia. Il 
profeta si riposa ora sotto la cucur-
bita nella tipica posa di Endimione. 

 
* * * 
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Reperti artistici straordinari qui 
raccolti in occasione della mostra 
sono l'icona della Vergine e il Bam-
bino, denominata Imago Antiqua e i 
magnifici pannelli a mosaico prove-
nienti dal perduto Oratorio di Gio-
vanni VII in S. Pietro in Vaticano. 
Per quanto riguarda l'icona, si trat-
ta di un vero e proprio ritorno di 
questa preziosissima immagine sa-
cra nella sua sede originaria, dopo 
che, a seguito del terremoto dell' 
847, papa Leone IV (847-855) deci-
se di trasferirla nell'erigenda chiesa 
che prenderà la denominazione di 
Santa Maria Nova (odierna Santa 
Francesca Romana). Come ha acu-
tamente osservato Maria Andaloro, 

nella nuova chiesa "sarà traslata 
[...] – come un palladio – l'icona sal-
vata". Anche in questo caso, come 
abbiamo già visto sulla parete de-
stra del presbiterio, si tratta, come 
l'ha definita la stessa Andaloro, di 
un'immagine-palinsesto, costituita 
dalle teste della Vergine e del Bam-
bino realizzate a encausto verso la 
fine del VI secolo e conservate sotto 
il rifacimento delle stesse nel XIII 
secolo (i busti, realizzati a tempera 
forse agli inizi del Cinquecento, fu-
rono poi ridipinti agli inizi del XIX 
secolo). Insomma, un vero e proprio 
unicum di straordinario interesse 
storico-artistico, che l'abilissima 
operazione di distacco e trasferi-
mento su tela incollata su tavola ef-
fettuata nel 1950 da Pico Cellini ha 
saputo restituire in modo ottimale 
alla devozione e alla storia dell'arte. 

Chicca finale della mostra sono i 
pannelli musivi del tempo di Gio-
vanni VII, il pontefice, che, come 
abbiamo visto, fu il committente del 
ciclo di affreschi nella chiesa del Fo-
ro agli inizi dell'VIII secolo. Non so-
lo: egli è anche da annoverare tra i 
principali protagonisti della tra-

sformazione e del riutilizzo residen-
ziale dei palazzi palatini, dove fece 
costruire l'episcopio, eleggendo qui 
la sua nuova residenza dopo l'ab-
bandono della sede del Laterano. I 
pannelli musivi esposti a S. Maria 
Antiqua sono conservati nelle Grot-
te Vaticane (Ingresso di Cristo a Ge-
rusalemme, Lavanda del Bambino 
Gesù), nel Museo Diocesano di Orte 
(la Vergine della Natività) e nella 
chiesa romana di S. Maria in Co-
smedin (l'Adorazione dei Magi). Qui 
riuniti per la mostra, sono stati col-
locati nella navata sinistra di S. Ma-
ria Antiqua a documentazione del 
milieu culturale e artistico della 
Roma bizantina e altomedievale. 

 
* * * 

Secondo Maria Andaloro, S. Ma-
ria Antiqua costituisce "un avampo-
sto nel Foro dei palazzi [del Palatino, 
n.d.a.]", un punto centrale della cri-
stianizzazione del Foro Romano, 
che, come ho già ricordato, con la 
prima trasformazione di un'aula del 
Forum Pacis in chiesa dedicata ai 
SS. Cosma e Damiano, inaugurerà 
l'ingresso di culti di matrice orienta-
le quali quelli, oltre ai due martiri 
anargiri, alla Theotokos, ad Adriano 
di Nicomedia, ai Santi Sergio e Bac-
co, Teodoro, Quirico e Giulitta.  

Arte, architettura e spiritualità 
che documentano il passaggio del 
testimone dalla civiltà classica a 
quella cristiana, che ne seppe valo-

rizzare, potenziare e vivificare la 
tradizione culturale attraverso una 
rinnovata visione dell'uomo e del 
mondo espressa nell'esegesi biblica 
e nei contenuti teologici della nuova 
fede. 

G. B. 

AMORIS ANGOSCIA  

POLEMICA FITTA 
Riprendiamo da “La Stampa Opi-

nioni” Blog: San Pietro e dintorni 
del 12/07/2016  

* * * 
Dicono che il Pontefice dia qual-

che segno di insofferenza quando si 
affronta il tema delle polemiche e 
delle perplessità che l‟Amoris Laeti-
tia, l‟esortazione post-sinodale sulla 
Famiglia, suscita nel mondo cattoli-
co, praticamente in ogni continente. 
Se è così, è bene che si armi di san-
ta pazienza, perché i segnali non 
vanno verso la bonaccia anzi. 
 

Intorno al 1560 San Pietro Canisio, in 
pieno scisma protestante,  scriveva così: 

“ E’ meglio che non resti che un piccolo 
numero di cattolici sinceri e fermi nella 
loro religione, piuttosto che un gran 
numero desideroso di essere, se si osa 
dirlo, connivente con gli avversari della 
Chiesa  e di accordarsi coi nemici di-
chiarati della nostra fede”. 

  
E d‟altronde bisognava essere 

molto ottimisti per pensare che il 
mondo cattolico ingoiasse senza 
neanche un singhiozzo un testo che 
dice no però anche sì, e sì però an-
che no su argomenti delicati e cen-
trali per la fede come l‟eucarestia e 
le parole precise di Gesù su divorzio 
e adulterio. In questi giorni e in 
queste ore i segnali si sono fatti più 
fitti.  

Un gruppo di studiosi cattolici, 
prelati e sacerdoti ha inviato un ap-
pello al Collegio dei cardinali chie-

dendo che il Pontefice “ripudi” quel-
le che vedono come “proposizioni 
erronee” contenute nell‟Amoris Lae-
titia. Secondo i firmatari infatti l‟ 
esortazione post-sinodale “contiene 
un certo numero di dichiarazioni 
che possono essere comprese in un 
senso che è contrario alla fede e alla 
morale cattoliche”.  

Il documento, che è di tredici pa-
gine, ed è stato tradotto in sei lin-
gue, è stato inviato al cardinale An-
gelo Sodano, decano del Sacro Col-
legio, e contemporaneamente ai 218 
cardinali, votanti e no, che fanno 
parte del Collegio. Sono diciannove, 
secondo i firmatari, i passaggi pro-
blematici del documento; e ad essi 

si possono applicare “censure teolo-
giche, in base alla natura e al grado 
di errore”.  

L‟appello è rivolto al Collegio dei 
cardinali, in quanto sono i porporati 
i consiglieri del Papa; ad essi viene 
chiesto di “avvicinare il Santo Padre 
con una richiesta che ripudi gli er-
rori elencati nel documento in ma-
niera finale e definitiva, e dichiari 
autorevolmente che l‟Amoris Laetitia 
non chiede che si creda, o si consi-
deri vero nessuno di essi”. “Non 
stiamo accusando il Papa di eresia” 
ha dichiarato uno dei firmatari, Jo-
seph Shaw, che ha il ruolo di porta-
voce, ma chiarisce che numerose 
proposizioni dell‟esortazione posso-
no portare a errori e censure. Il Na-
tional Catholic Register afferma 
che i firmatari preferiscono rimane-
re anonimi perché “Il clima in gran 
parte della Chiesa è tale… che te-
mono rappresaglie, o hanno paura 
di ripercussioni sulle loro comunità 
religiose, o se hanno una carriera 
accademica e una famiglia temono 
che potrebbero perdere il loro lavo-
ro”.  

Qualche giorno fa invece “Veri 
Catholici”, un‟associazione interna-
zionale di fedeli, ha tenuto a Roma 
una Conferenza Internazionale per 
condannare gli errori contenuti nel-
la recente Esortazione Apostolica 
sulla Famiglia “Amoris Laetitia”: la 
conferenza si intitolava, “Un pelle-
grinaggio di Grazia e Misericordia”. 
Da essa è scaturito un “Libellus” di 
condanna degli errori contenuti 
nell‟esortazione: “Memori dell‟ inse-
gnamento di Nostro Signore, Gesù 
Cristo, che il nostro, “Sì”, sia un 
“sì”, e il nostro “No”, un “no”, e si-
milarmente memori dell‟ insegna-
mento del suo Vicario sulla terra, il 
Papa Pio VI di buona memoria, che 
ci insegnava: „Quando diviene ne-
cessario esporre affermazioni che 
nascondono qualche errore sospetto 
o qualche pericolo sotto il velo 

http://www.ncregister.com/blog/edward-pentin/catholic-scholars-appeal-to-pope-francis-to-repudiate-errors-in-amoris-laet/#ixzz4EAYTaLsw
http://www.ncregister.com/blog/edward-pentin/catholic-scholars-appeal-to-pope-francis-to-repudiate-errors-in-amoris-laet/#ixzz4EAYTaLsw
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dell‟ambiguità, si deve denunciare il 
significato perverso sotto il quale 
l‟errore opposto alla verità cattolica 
è mascherato‟. Noi membri di Veri 
Catholici desideriamo esprimere la 
nostra lealtà alla fede che abbiamo 
ricevuto dalle labbra di Cristo tra-
mite la predicazione degli Apostoli, 
tramandata nella Chiesa Cattolica e 
fortificata dal Magistero infallibile 
della Chiesa, nel condannare la così 
detta Esortazione Apostolica “Amo-
ris Laetitia”, come un‟ opera di in-
ganno e raggiro, di errore e eresia, 
tra i quali errori condanniamo i se-
guenti”… E chi è interessato può 
trovare l‟originale, molto ampio e 
documentato, del “Libellus” sul si-

to:  
vericatholici. 
wordpress.comcategory/italiano.  
Infine c‟è da registrare la risposta 

che il cardinale Carlo Caffarra ha 
dato al cardinale di Vienna Schön-
born, che affermava che tutto il Ma-
gistero precedente sul matrimonio 
deve essere letto attraverso l‟ esor-
tazione apostolica. Caffarra parlava 
in un‟intervista a Maike Hickson, 
del sito  

Onepeterfive.  
 D.– Come commenterebbe la recen-
te asserzione del cardinale Chri-
stoph Schönborn secondo cui la 
"Amoris laetitia" è una dottrina ob-
bligante e tutti i precedenti docu-
menti del magistero su matrimonio 
e famiglia devono ora essere letti al-
la luce di "Amoris laetitia"?  

R. – Replico con due semplici os-
servazioni. La prima osservazione è 
che uno deve non solo leggere il 
precedente magistero sul matrimo-
nio alla luce di "Amoris laetitia", ma 
anche leggere "Amoris laetitia" alla 
luce del precedente magistero. La 
logica della tradizione vivente della 
Chiesa è bipolare: ha due direzioni, 
non una. La seconda osservazione è 
più importante. Nella sua intervista 
a "La Civiltà Cattolica", il mio caro 
amico cardinale Schönborn non tie-
ne conto di ciò che è accaduto nella 
Chiesa dopo la pubblicazione di 
"Amoris laetitia". Dei vescovi e nu-
merosi teologi fedeli alla Chiesa e al 
magistero riscontrano che, special-
mente su un punto specifico e ve-
ramente importante, non c'è conti-
nuità ma piuttosto opposizione tra 
"Amoris laetitia" e il precedente ma-
gistero. Inoltre, questi teologi e filo-
sofi non dicono questo con uno spi-
rito di disprezzo o di rivolta nei con-
fronti del Santo Padre. E il punto è 
il seguente: "Amoris laetitia" dice 
che, in alcune circostanze, il rap-
porto sessuale tra divorziati e rispo-
sati civilmente è moralmente lecito. 

E inoltre dice che ciò che il Concilio 
Vaticano II ha detto degli sposi – ri-
guardo alla loro intimità sessuale – 
si applica anche a dei divorziati ri-
sposati. Di conseguenza, quando 
uno dice che una relazione sessuale 
al di fuori del matrimonio è lecita, 
questa è un'affermazione contraria 
alla dottrina della Chiesa sulla ses-
sualità; e quando uno dice che l'a-
dulterio non è un atto intrinseca-
mente disonesto – e che quindi vi 
possono essere circostanze che lo 
possono rendere non disonesto – 
anche questa è un'affermazione 
contraria alla tradizione e alla dot-
trina della Chiesa. In una situazio-
ne come questa il Santo Padre, a 
mio giudizio – come ho già scritto – 
deve quindi fare chiarezza sulla ma-
teria. Perché quando io dico: "S è 
P", e poi dico: "S non è P", la secon-
da proposizione non è uno sviluppo 
della prima proposizione, ma è piut-
tosto la sua negazione. Quando 
qualcuno dice: La dottrina rimane, 
ma si tratta solo di prendere cura di 
alcuni pochi casi, io rispondo: La 
norma morale "non commettere 
adulterio" è una norma negativa as-
soluta che non ammette eccezione 
alcuna. Ci sono molti modi di fare il 
bene, ma c'è un solo modo di non 
fare il male: non fare il male. 

 

La natura ha dato, è vero, 
il desiderio istintivo del 
godimento e lo approva 
nelle legittime nozze, ma 
non come fine a se stesso, 
bensì per il servizio della 
vita. 

Pio XII 

 

MORTO IN CROCE  

MA SUBITO A ROMA 
Dunque, finalmente quel Rabbi 

di Nazareth, Gesù, era morto in 
croce ed era stato sepolto. Ora le 
autorità giudaiche non avrebbero 
avuto più nulla da temere da parte 
sua. Quelli, però, avevano ancora 
paura di Lui. Racconta l‟evangelista 
Matteo, apostolo e testimone ocula-
re di Gesù nella Sua vita, morte e 
resurrezione, al cap. 27, 62: “Il 
giorno dopo, che era Parasceve, si 
riunirono presso Pilato (=il governa-
tore romano della Giudea) i sommi 
sacerdoti e i farisei dicendo: „Ci 
siamo ricordati che quell‟impostore 
disse mentre era ancora vivo: dopo 
tre giorni risusciterò. Ordina dun-
que che sia vigilato il sepolcro fino 
al terzo giorno, perché non vengano 
i suoi discepoli, lo rubino e poi di-

cano al popolo: è risuscitato dai 
morti. Quest‟ultima impostura sa-
rebbe peggiore della prima!‟. Pilato 
disse loro: „Avete la vostra guardia, 
andate e assicuratevi come credete‟. 
Ed essi andarono e assicurarono il 
sepolcro, sigillando la pietra e met-
tendovi la guardia” (Mt. 62-66). 

Bravo, Caifa! meriti un monu-
mento per quanto hai fatto: un de-
litto perfetto, e hai pure fatto mette-
re i soldati a proteggere il Suo se-
polcro. Ora, è certo, di Gesù di Na-
zareth più nessuno parlerà. Tutto è 
davvero finito. 

 

È risorto! 

Ma Matteo inaspettatamente con-
tinua a raccontare: “Passato il saba-
to… ecco che vi fu un gran terremo-
to: un angelo del Signore sceso dal 
cielo rotolò la pietra e si pose a se-
dere su di essa… Per lo spavento 
che ebbero di Lui, le guardie trema-
rono tramortite” (Mt. 28, 1-4). Ma in-
tanto arrivano le donne che avevano 
seguìto Gesù e l‟angelo dice loro: 
“Non abbiate paura. So che cercate 
Gesù il Crocifisso. Non è qui! È risor-
to, come aveva detto: venite a vedere 
il luogo dove era deposto!”. Ma poi è 
lo stesso Gesù che viene loro incon-
tro dicendo: “Pace a voi… Non teme-
te, andate ad annunziare ai miei fra-
telli che vadano in Galilea, là mi ve-
dranno” (Mt., 28, 4-10). 

Meraviglioso. Gesù ha vinto an-
che la morte ed è uscito vivo dal se-
polcro, vivo di una vita nuova, che 
non morrà più, e vivrà nella dimen-
sione di Dio, “alla destra del Padre”, 
anche con la Sua natura umana, 
anche con il Suo corpo. Ma la cosa 
che più sbalordisce – e io non ci 
avevo mai pensato troppo – è quan-
to segue. Sempre Matteo racconta: 
“Mentre le donne erano per via, al-
cuni di quelli che erano stati posti 

di guardia al sepolcro giunsero in 
città (=Gerusalemme) e annunzia-
rono ai sacerdoti quanto era acca-
duto”. “Quanto era accaduto”: il ter-
remoto, la visione dell’angelo disceso 
dal cielo, il ribaltamento della pietra 
sepolcrale, ed infine: Gesù risorto, 
Gesù redivivo, più vivo che mai! Una 
realtà impressionante, da far morire 
di sbalordimento! 

Così Caifa e il suo sinedrio sep-
pero che Gesù era risorto e ne furo-
no sconvolti. Il loro delitto non era 
stato affatto perfetto e quel Gesù 
non era stato affatto un impostore, 
e, con potenza divina, aveva vinto la 
morte orribile che gli avevano inflit-
to ed era uscito vivo dal sepolcro. 
Una cosa inaudita, una cosa “folle”. 
Che fare? Occorre ricorrere di nuo-
vo alla menzogna, all‟inganno: Caifa 
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e i suoi uomini “si riunirono allora 
con gli anziani e deliberarono di da-
re una buona somma di denaro ai 
soldati, dicendo: Dichiarate: „i Suoi 
discepoli sono venuti di notte e lo 
hanno rubato, mentre noi dormi-
vamo. E se mai la cosa verrà 
all‟orecchio del governatore, noi lo 
persuaderemo e vi libereremo da 
ogni noia‟. Quelli, preso il danaro, 
fecero secondo le istruzioni ricevu-
te”. 

Da navigati affaristi e politicanti, 
i sinedristi pensavano che, con una 
buona tangente ai soldati, i quali 
avevano visto Gesù risorto – che 
non dovevano vedere – avrebbero 
sistemato tutto, tutto avrebbero 
messo a tacere. La cosa (=la notizia 
della risurrezione di Gesù) venne 
subito all’orecchio di Pilato, il gover-
natore, il quale non diede noia al 
picchetto dei soldati, ma fece rela-
zione a Roma, all’imperatore Tiberio 
che un certo Gesù di Nazareth, fatto 
da lui suppliziare sulla croce, vi era 
morto inchiodato sopra, ma ora ve-
niva dato per risorto, era vivo. Che 
fare, signori?. 

L‟imperatore Tiberio, quando les-
se la relazione di Pilato, rimase così 
impressionato che nel 35 d. C., a 
pochissima distanza dai fatti avve-
nuti (nel 30-33 d. C.), voleva ricono-
scere Gesù come un dio da porre 
nel pantheon di Roma tra gli dei tu-
telari dell‟impero. Il senato però non 
volle perché non aveva verificato di 
persona i fatti e con un senatus 
consultus appunto nel 35 d. C. sta-
bilì che il culto di questo Gesù – in 
una parola, il Cristianesimo – era 
una “superstitio illicita”. 

 

Dagli archivi di Roma 
Giustino, il filosofo di Nablus in 

Samaria, vissuto tra il 1° e il 2° se-
colo, convertito dalla filosofia al Cri-

stianesimo, quindi morto martire 
per Gesù, nelle sue Apologie in dife-
sa del Cristianesimo, e poi Tertul-
liano verso la fine del 2° secolo, nel 
suo Apologeticum, narrano che Pila-
to aveva scritto di Gesù, morto sulla 

croce e dato per risorto, all‟ impera-
tore e che gli stessi pagani potevano 
leggere la sua relazione negli archivi 
imperiali e senatoriali. Non era pos-
sibile a nessuno contraddire questi 
due apologisti cristiani! Bastava 
andare a vedere, consultare, legge-
re! 

Così, è proprio a questi archivi 
che poterono attingere fin da subito, 
scrittori come Svetonio per le sue Vi-
te dei Cesari, Plinio il giovane per 
documentarsi sui cristiani, Seneca, 
filosofo e consigliere di Nerone, e 
chissà quanti altri. Tutti costoro 
dagli archivi di Roma molto presto 
seppero di Gesù e ne scrissero nelle 
loro opere. 

 

«La Chiesa è simile a una nave che vie-
ne continuamente agitata dalle onde e 
dalle tempeste, ma non potrà mai nau-
fragare perché il suo albero maestro è la 
Croce di Gesù, il suo timoniere è Dio 
Padre, il custode della sua prua lo Spi-
rito Santo, i suoi rematori gli Apostoli»     
(Sant’Ambrogio, Liber de Salomone, c. 4) 

 

Quando poi gli Apostoli Pietro (il 
primo degli Apostoli, il primo Papa), 
Paolo con i loro collaboratori giun-
sero a Roma (Pietro nel 42 d. C. – 
Paolo attorno al 55 d. C.) la notizia 
di Gesù dilagò e nessuno poteva più 
dire di non averne mai sentito par-
lare. In brevissimo tempo nessuno 
poté più dire di Gesù: “Non lo cono-
sco. E conoscendolo, per il Suo fa-
scino, per la Sua capacità divina di 
rispondere a tutti i più profondi 
“perché” dell‟uomo, molti, sempre 
più numerosi si convertirono a Lui. 

Non è affatto vero – come dicono i 
modernisti, che non credono nep-
pure alla pastasciutta che mangia-
no – che di Gesù non si interessò la 
cultura dell’epoca, la quale lo avreb-
be ignorato con un profondo “silen-
tium saeculi” (Martini che sedette 
per più di 20 anni sulla cattedra di 
S. Ambrogio e di S. Carlo, era tra 
questi modernisti!); non è vero che 

il paganesimo per quasi due secoli 
ha ignorato Gesù e il “fatto cristia-
no”, ché anzi il paganesimo, come 
abbiamo raccontato, fu subito scosso 
da Gesù e persino i Suoi nemici e co-
loro stessi che lo hanno ostacolato e 
perseguitato dalla prima ora, testi-
moniano di Lui. 

Commuove pensare che Gesù 
subito ha affascinato gli umili, come 
gli schiavi e gli scaricatori dei porti 
del Mediterraneo, ma anche uomini 
come l‟imperatore Tiberio fin dal 35 
d. C., e filosofi come Seneca, che 
stava alla corte di Nerone. Di Gesù 
pagani e cristiani discutevano già 
attorno al 55-60 d. C. nei giardini 
imperiali di Nerone. Sì, era morto in 

croce, suppliziato per volontà di 
Caifa e del suo sinedrio, dal gover-
natore romano, ma è risorto il 3° 
giorno e subito conquista Roma e il 
suo impero. 

Lui è Dio, amici, e Lui solo pote-
va farlo. Lo può ancora, ché la Sua 
potenza divina non è dimezzata e 
noi canteremo ancora e per sempre: 
“Christus vincit, Christus regnat, 
Christus imperat!” 
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